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Si è provveduto nell 'Ottobre del 1977 ad effettuare un
piccolo sondagggio esplorativo in uno di questi sitl ublcato
sul bordo esterno della morena del piccolo ghiacciaio locale
che dalla Val Mana, lungo la Val del Merlo, estendeva la
sua fronte sull'area che va sotto il nome di Marocche.
L'apparato morenico di questo ghiacciaio dello stadio di

G. Stabile

prima dell'inizio della salita al Passo. Il reperto era situato
presso una curva del sentiero, dove questo attraversa una
ripida scarpata ricoperta di zolle erbose e cespug.lf. ma In
vari punti alquanto erosa dal dilavamento delle acque. Una
breve ricerca condotta lungo il sentiero e la citata scarpata
è stata senza esito.

Ad una cinquantina di metri circa più in alto, un ampio
spiazzo pianeggiante ricoperto da fitta vegetazione suggeri­
sce la possibilità di un insediamento (eventualmente a ca­
rattere stagionale). La presenza nelle immediate vicinanze
di un antico letto di ruscello, oggi completamente ricoperto
di muschi e piccoli arbusti, potrebbe confermare l'ipotesi,
ma uno scavo d'assaggio ha solo rivelato la presenza per
lo spessore di oltre 1.m. sotto lo strato di humus, di gros­
si massi mescolati a terriccio bruno chiaro ricco di tritumi
e detriti, il tutto proveniente dal franamento della poco
lontana parete rocciosa.

Ha dato risultato negativo anche una breve ricerca ad
una sessantina di metri ad O del luogo di rinvenimento,
su un piccolo terrazzamento a ridosso della roccia che in
quel punto forma una specie di riparo.

Fig. 1 - Resti della casetta dell'Età del Ferro, fotogra­
fati da Ovest. In primo piano il grande sterro del pendio
operato dalla pala meccanica. Sullo sfondo a sinistra le ca­
se del vicolo Schlipf.

Dallo scavo della casa provengono inoltre tracce certe
di attività fusoria di minerali di rame (scorie di tipo grezzo
e di tipo sottile). A qualche decina di metri una minuscola
buca riempita di carboni e sabbia arrossata ha restituito un
frammento di boccaletto di tipo Mefuno.

Nell'ambito di un programma di riconoscimento topogra·
fico di frequentazioni paleo-mesolitiche nei complessi mon­
tani Baldo-Bondone, sono stati raccolti in superfice materiali
litici paleolitici in alcuni siti periferici alla torbiera del
Bondone da Tullio Pasquali del gruppo di ricerca preistorica
del Museo di Scienze Naturali.

Nel Gruppo del Catinaccio è stato rinvenuto dalla scri­
vente a circa 1900 m. d'altitudine uno strumento Iitico in
selce grigia. Si tratta di un grattatoio frontale corto con
probabile frattura recente, riferibile al Mesolitico. Su tutta
la lunghezza (13 mm.) di uno dei lati lunghi è visibile il
cortice della selce.

Più precisamente il rinvenimento è avvenuto lungo il
sentiero n. 583 che dal rifugio Gardeccia porta al Passo
delle Scalette, sul pendio a S delle Pale del Mezzodì poco



Fig. 1 . Panoramica dell'appalato morenico frontale nel·
la zona delle Marocche. AI centro della foto la piccola mac- Fig. 2 - La trincea di riconoscimento e di campionatura
chia bianca indica uno dei siti di rinvenimento di industria dei sedimenti vista da sud.
del Paleolitico Superiore.

Fig. 3 - Industria litica del Paleolitico Superiore raccolta nei recuperi in superficie (% del nat.).
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Fig. 4 - Dettaglio della trincea di campionatura.
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Fig. 1 - Madonna della Neve. Strumenti Iitici (1/2 del nat.).

2) Madonna della Neve (Trentino)

Presso Malga Trattesoli a poche decine di metri al di

sopra del torrente Avi~na che incide i calcari del Malm, a

circa 1.100 metri di quota. I materiali provengono da un

sedimento detritico grossolano che poggia su un pacco

di Iimi argi 1I0si in terrazzamenti adiacenti al fondo val·

1) Passo di S. Valentino (Trentino)

A circa 1.300 metri di quota in una zona interessata

da vistosi fenomeni carsici con doline e campi carreggiati,

su di un substrato di calcari del Cretaceo superiore.

Da tresiti differenti in sacohe sedimentarie residual i

con argille e sabbie rossastre provengono abbondanti ma­

nufatti Iitici patinati tipologicamente riferibi Ii al paleolitico

superiore. al paleolitico medio e inferiore.

Biihl (Trevi san L., • La struttura geologica dei dintorni di
Trento. St. Trent. Se. Nat., XXII, 1941) si affaccia sull'al­
veo di un antico laghetto, oggi Palù" di Bondone.

Le tracce di frequentazione, riferlbili ad un momento
evoluto dell 'Epigravettiano, sono state localizzate in una
piccola depressione topografica ali 'interno dell'apparato mo­
l'enico. Pare inoltre che .nei livelli sottostanti siano pre­
senti elementi di industria litica riferibili ad un episodio
più antico.

MONTE BALDO {Verona

Nel corso del 1977 gli scriventi hanno condotto ricer­
che di riconoscimento di frequentazioni preistoriche nel
compr~nsorio montano del Baldo. Queste ricerche, svolte
in collaborazione dal Museo Tridentino di Scienze Naturali
e dal Museo Civico di Storia Naurale di Verona, sono pa­

·trocinate dalla Sovrintendenza alle Antichità del Veneto, che
ha anche promosso uno scavo di assaggio nel sito meso­
litico di Fontana de La Teia (vedasi Notiziario Extraregio­
naie di questo volume), e dall'Assessorato alle Attività
Culturali della Provincia di Trento.

AI momento attuale sono state individuate tracce di
pr~senza eminentemente paleomesolitiche in vari siti più
oltre menzionati (fig. 2).

Queste documentazioni, unitamente a quelle fornite da
un'analoga campagna di riconoscimento alle Viotte del Mon­
te Bondone, effettuata da collaboratori del Museo Tridenti·
no di Scienze Naturali (vedasi Notiziario Regionale di que·
sto volume), permettono di formulare una ipotesi di lavoro
sulle modalità delle penetrazioni dei primi gruppi umani
in questa regione montana' in epoca tardo e postglaciale.
Pare infatti assai verosimile che le medie pendi ci montane
presentassero le condizioni più favorevoli per risultare il
tramite idoneo ad una prima diffusione vers'o nord dei
gruppi di cacciatori provenienti dai territori perialpini me·
ridionaH in un'epoca immediatamente successiva al declino
dei grandi ghiacciai del Garda e dell'Adige, in un periodo
in' cui i fondovalle erano soggetti a una profonda evoluz'o­
ne, conseguente ad imponenti apporti detritici e sedimen·
tari, e pressoché impraticabili.

, Solo con la relativa stabilizzazione dei fondi vallivi, ai
~ordi dei bacini lacustri che costellavano l'asse dell'Adige,
gruppi mesolitici, seguendo gli itinerari in quota già aperti
dagli ultimi cacciatori paleolitici, discesero verso il fondo
valle creando sedi relativamente stabili, sui conoidi torren­
tizi, addossate ai versanti rocciosi in anfratti e ripari.
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